
1 / 3

Data

Pagina

Foglio

09-04-2021
6L'OSSERVATORE ROMANO

DANTE E r PAPI • Benedetto xvi e il rapporto circolare tra fede e ragione

Sulla barca
scossa dai marosi

di GABRIELLA M. DI PAOLA
DOLLORENZO

Al
i è grata cosa
concludere le ri-
flessioni sul culto
di Dante dei pre-

decessori di Papa Francesco,
dedicandole a Benedetto xvi.
Nell'anno successivo alla sua
elezione la Libera Università
Maria Santissima Assunta, og-
gi Lumsa, per ricordare l'Altis-
simi Cantus di Paolo vi, organiz-
zò il 22 febbraio 2006, festa
della Cattedra di San Pietro, il
convegno «Dante e i Papi», in
collaborazione con il Pontifi-
cio Consiglio della cultura e
col Centro dantesco dei Frati
minori conventuali di Raven-
na. Sí produsse così l'abbrivo,
da parte di dantisti, medievisti
e teologi, per indagare un set-
tore poco noto della dantisti-
ca, un filone aureo inesauribi-
le. Gli Atti furono donati a Be-
nedetto xvi, nell'udienza da
lui dedicata al 70° della Lumsa
(12 novembre 2009), dal retto-
re Giuseppe Dalla Torre in
memoria della Fondatrice,
Madre Luigia Tincani, appas-
sionata cultrice di Dante, e di
Giorgio Petrocchi, Direttore
dal 1971 del Magistero Maria
SS. Assunta e padre della filo-
logia dantesca contempora-
nea.

Se dovessimo circoscrivere
il dantismo di Benedetto xvi,
potremmo trovare l'alfa nella
Fides et ratio di Giovanni Paolo
II e l'omega nella Lumen (idei di
Papa Francesco, un percorso
squisitamente teologico all'in-

segna dell'ermeneutica della
continuità. Come la giovinez-
za di Dante volle «trovare con-
forto nella filosofia e frequen-
tare le scuole de li religiosi e le
disputazioni de li filosofanti»
(Convivio, xir, 7) così la giovi-
nezza di Joseph Ratzinger, do-
po la tempesta degli anni di
guerra, conosce l'approdo si-
curo della filosofia e della teo-
logia. La tempesta nei mari
della Storia, ricorda l'episodio
di Matteo, 8, 23-2, nel quale il
Figlio di Dio salva dal naufra-
gio la barca degli Apostoli, che
sarà riecheggiato nelle parole
cardinale Ratzinger (dopo po-
chi giorni eletto Pontefice):
«Signore, spesso la tua Chiesa
ci sembra una barca che sta
per affondare, una barca che fa
acqua da tutte le parti. (...)
Abbi pietà della tua Chiesa!»
(Meditazioni della Via Crucis al Co-
losseo, 25 marzo 2005). Dopo
gli orrori della seconda guerra
mondiale la formazione teolo-
gica del futuro Papa, a Frisin-
ga, precede di un anno l'in-
gresso (1947) nel seminario
Herzogliches Georgianum di
Monaco di Baviera, ma conti-
nuerà gli studi presso l'univer-
sità Ludwig Maximilian fino
al 1950. Del 1953 è la Tesi di
dottorato sulla dottrina agosti-
niana della Chiesa, mentre al
1955 appartiene la dissertazio-
ne sulla teologia della storia in
san Bonaventura. La carriera
accademica di Ratzinger, nelle
università di Monaco, Frisinga
e Bonn, costituisce la premessa
essenziale per la sua partecipa-
zione, come consulente teolo-

gico, al concilio Vaticano ü,
quando ebbe modo di con-
frontarsi con Henri-Marie de
Lubac, Jean Daniélou, Yves
Congar, Gérard Philips, Hans
Küng e Edward Schillebeec-
kx. Nel decennio successivo
Ratzinger, mentre difende l'e-
redità del Vaticano II, all'uni-
versità di Ratisbona, fonda la
rivista teologica Communio
(1972) con de Lubac, Walter
Kasper e Hans Urs von Bal-
thasar. É un orizzonte teorico
che comprenderà anche Ro-
mano Guardini e che non

esclude Dante poiché sia von
Balthasar, con l'opera Stili lai-
cali (1965), che Guardini, a par-
tire da Der Engel in Dantes gottli-
cher Komodie (1937) daranno
spazio nel loro pensiero alla
teologia dantesca. Il 24 marzo
1977 Ratzinger riceve da Paolo
VI, che lo definì «un insigne
maestro di teologia», la nomi-
na di arcivescovo di Monaco e
Frisinga e, pochi mesi dopo, la
berretta cardinalizia. Dopo la
partecipazione ai conclavi che
elessero nel 1978 Giovanni
Paolo i e Giovanni Paolo II, al
1981 appartiene l'elezione a
Prefetto della Congregazione
per la dottrina della fede, a
Presidente della Commissione
teologica internazionale. Nel
2003 Giovanni Paolo ir lo no-
mina Presidente della commis-
sione riguardante
il Compendio del
Catechismo della
Chiesa cattolica.
Alla morte di Wo-
jtyla, nell'omelia
della Missa pro eli-
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gendo Romano Ponti-
fice (18 aprile
2005), Ratzinger
preannuncia l'im-
minente pontifi-

cato, opponendo alla «dittatu-
ra del relativismo» la «misura
del vero umanesimo, il Figlio
di Dio, criterio per discernere
tra vero e falso, tra inganno e
verità»; è eletto Pontefice il 19
aprile 2oo5: «Ho voluto chia-
marmi Benedetto xvi per rial-
lacciarmi idealmente al vene-
rato Pontefice Benedetto xv,
che ha guidato la Chiesa in un
periodo travagliato a causa del
primo conflitto mondiale.
(...)I1 nome Benedetto evoca
inoltre la straordinaria figura
del grande Patriarca del mona-
chesimo occidentale, san Be-
nedetto da Norcia (...), punto
di riferimento per l'unità del-
l'Europa e un forte richiamo
alle irrinunciabili radici cristia-
ne della sua cultura e della sua
civiltà» (prima udienza gene-
rale, 27 aprile 2005). Se consi-
derassimo tali dichiarazioni sub
specie Dantis, potremmo trovare
l'anello di congiunzione tra
Giovanni Paolo II e Benedetto
XVI. Infatti il verso-chiave del
dantismo woitiliano «la verità
che tanto ci sublima» (Paradiso,
xxii, 42), riecheggiato nell'av-
vio della Pides et ratio, riguarda
le parole di san Benedetto, nel
cielo di Saturno, per ribadire
che la Verità innalza i credenti
fino a Dio. Seguendo codeste
tracce, arriviamo al nesso fede-
ragione, che segna fin dal suo
inizio il magistero di Benedet-
to xvi: la cronologia delle cita-
zioni dantesche dal 2005 al
2011 si intreccia con i tre di-
scorsi teologici di Regensburg
(12 settembre 2006), Roma-La
Sapienza (discorso previsto
per il 17 gennaio 2008) e Pari-
gi-Collegès des Bernardins (12
settembre 2008), riferibili a un

tema centrale del pensiero teo-
logico di Ratzinger. Citando
«O luce etterna che sola in te
sidi, /sola t'intendi, e da te in-
telletta /e intendente te ami e
arridi» (Paradiso, xxxiii, 124-
26), così Benedetto XVI com-
menta: «Ancora più sconvol-
gente di questa rivelazione dí
Dio come cerchio trinitario di
conoscenza e amore è la perce-
zione di un volto umano, il
volto di Gesù Cristo(...), que-
sto Dio ha un volto umano e,
possiamo aggiungere, un cuo-
re umano. In questa visione di
Dante si mostra, da una parte,
la continuità tra la fede cristia-
na in Dio e la ricerca sviluppa-
ta dalla ragione e dal mondo
delle religioni» (Discorso ai par-
tecipanti, incontro Pontificio Consi-
glio Cor Unum 23 gennaio 2006).
A Regensburg, partendo dalla
convinzione che non agire se-
condo ragione è contrario alla
natura di Dio, il Papa afferma:
«Penso che in questo punto si
manifesti la profonda concor-

danza tra ciò che è greco nel
senso migliore e ciò che è fede
in Dio sul fondamento della
Bibbia. (...) Dio agisce con lo-
gos. Logos significa insieme ra-
gione e parola, una ragione
che è creatrice e capace di co-
municarsi ma, appunto come
ragione. (...) Il Dio veramente
divino è quel Dio che si è mo-
strato come logos e come logos
ha agito e agisce pieno di amo-
re in nostro favore». L'incon-
tro tra il pensiero greco e la re-
ligione cristiana è stato decisi-
vo, perché si tratta dell'incon-
tro «tra fede e ragione». Per
tal motivo la teologia non è
soltanto una disciplina storica
e umano-scientifica, «ma co-
me interrogativo sulla ragione
della fede deve avere il suo po-
sto nell'università e nel vasto
dialogo delle scienze». Nel

medioevo alle facoltà di filoso-
fia e teologia «era affidata la
ricerca sull'essere uomo nella
sua totalità e con ciò il compi-
to di tener desta la sensibilità
per la verità» (Allocuzione, La
Sapienza). Ancora nel 2012
(Udienza generale del 21 no-
vembre) il Papa afferma che la
fede permette un sapere auten-
tico su Dio e che «Dio si è av-
vicinato all'uomo, si è offerto
alla sua conoscenza, accondi-
scendendo al limite creaturale
della ragione. Allo stesso tem-
po Dio, con la sua grazia, illu-
mina la ragione, le apre oriz-
zonti nuovi, incommensurabili
e infiniti». Codeste afferma-
zioni, e non solo codeste, ci
permettono di individuare le
consonanze che avvicinano il
pensiero teologico di Benedet-
to xvi alla «ricerca» di Dante
nella Commedia: da una parte la
straordinaria sintesi, che Dan-
te propone, della filosofia gre-
ca e latina con le Sacre Scrittu-
re, dall'altra il rapporto tra la

ragione, «Matto è chi spera
che nostra ragione / possa tra-
scorrer la infinita via / che tie-
ne una sustanza in tre perso-
ne» (Purgatorio, III, 34-36) e la
fede: «fede è sustanza di cose
sperate/ e argomento de le
non parventi; / e questa pare a
me sua quiditate» (Paradiso,
xxiv, 64-66). Il neotomismo,
che aveva caratterizzato il dan-
tismo di Leone xiii e di Bene-
detto xv trova il suo naturale
compimento nel dantismo di
Benedetto xvi: «E merito sto-
rico di san Tommaso d'Aquino
di aver messo in luce l'autono-
mia della filosofia e, con essa,
il diritto e la responsabilità
propri della ragione che s'in-
terroga in base alle sue forze»
(Allocuzione, La Sapienza), ma
senza dimenticare che Dante
affida proprio a Tommaso l'e-
logio di San Francesco (il can-
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to xi del Paradiso è richiamato
nell'udienza generale del 27
gennaio 2010). Se alcune affer-
mazioni teologiche sono state
contraddette dalla Storia, è an-
che vero che «la storia dei san-
ti (...) dimostra la verità della
fede nel suo nucleo essenzia-
le» che è l'Amore, oggetto del-
la prima enciclica Deus caritas
est (25 dicembre 2005): «È sta-
ta questa consapevolezza che
mi ha indotto a scegliere l'a-
more come tema della mia pri-
ma Enciclica. Volevo tentare
di esprimere per il nostro tem-
po e per la nostra esistenza
qualcosa di quello che Dante
nella sua visione ha ricapitola-
to in modo audace. Egli narra
di una "vista" che "s'avvalora-
va" (Paradiso, xxxilli, 112-114)
mentre egli guardava e lo mu-
tava interiormente. Si tratta
proprio di questo: che la fede
diventi una visione-compren-
sione che ci trasforma» (Discor-
so Cor Unum). Senza scarto,
senza interruzione, senza ri-
volgimenti, nel nome di Dante
si realizza l'ermeneutica della
continuità: «La fede è luce che
viene dal futuro, che schiude
davanti a noi orizzonti grandi,
e ci porta al di là del nostro
"io" isolato verso l'ampiezza
della comunione. Compren-
diamo allora che la fede non
abita nel buio; che essa è una
luce per le nostre tenebre.
Dante, nella Divina Comme-
dia, dopo aver confessato la
sua fede davanti a san Pietro,
la descrive come una "favil-
la,/che si dilata in fiamma poi
vivace / e come stella in cielo
in me scintilla". Proprio di
questa luce della fede vorrei
parlare"» (Papa Francesco, Lu-
nzen fadei, 29 giugno 2013).

Numerose sono le consonanze

che avvicinano il pensiero teologico

di Ratzinger alla "ricerca"

dell'Alighieri nella «Commedia»

Benedetto xvr
con il rettore
Giuseppe Dalla Trae
(rs novembre 2009)

,ulla I,I1 ,.,
CLI 1.11.1n
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